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	CAPITOLO UNO

	 

	L’elegante e sinuosa Lamborghini Aventador azzurra, ultimo modello della rinomata casa automobilistica,  sfrecciava veloce sull’interstatale che da Pittsburgh portava a Philadelphia.

	Ogni terzo lunedì del mese Mac Harris e sua moglie Liz lasciavano raggiungevano la città dove avevano abitato a lungo, prima di decidere di essere troppo stanchi per la confusione e assecondare il desiderio di una vita più tranquilla.

	-Ti manca Philadelphia?- chiese Liz guardando il marito con i suoi grandi, profondi occhi scuri.

	Mac imboccò l’uscita che portava al quartiere più antico della città, situato ai piedi del fiume Schuykill, poi sorrise svelando una fila di denti perfettamente bianchi:

	-È così vicina a Pittsburgh che non riesco a sentirne la mancanza.-

	-Bugiardo.- replicò accarezzandogli il braccio –So benissimo che ti mancano i ragazzi, perché mancano anche a me.-

	-Sfacciata, ricordami di punirti per questo.-

	Liz sentì un brivido di piacere scendere lungo la schiena.

	Molti avrebbero considerato il loro stile di vita alquanto deplorevole, ma lei e Mac erano in perfetta sintonia e se il loro matrimonio funzionava da trent’anni era anche grazie al loro modo piccante di vivere il sesso.

	Mac era il suo Dominatore, si era fidata da lui fin dall’inizio, ovvero da quando il loro comune amico Jonathan glielo aveva presentato.

	Qualcosa nei caldi occhi castani di Mac l’aveva spinta a fidarsi di lui senza riserve e non se ne era mai pentita.

	L’uomo le accarezzò la gamba, sorridendole.

	-A cosa pensi?-

	-Che ti amo.-

	Ed era così, nonostante il tempo passato lo amava come il primo giorno e ogni volta che posava lo sguardo su di lui sentiva il cuore batterle forte nel petto.

	Mac era un uomo molto bello e anche se aveva sessant’anni era in grado di attirare su di sé gli sguardi di molte donne.

	-È un bel pensiero, mia divinità di cioccolato.-

	-Ti fa impazzire la mia pelle nera.- disse la donna sorridendo.

	-Mi fa impazzire tutto di te.-

	-Guarda la strada, non le mie gambe.-

	-A dire il vero stavo guardando il tuo seno.-

	Mac fermò l’auto di fronte a una bella villa dai mattoni rossi a vista, con molta probabilità una delle più costose di tutta Philadelphia.

	Come sempre Xavier McCay voleva soltanto il meglio per sé e per i suoi amici.

	La sua modesta villa misurava la bellezza di quattrocento metri quadri ed era circondata da un giardino che avrebbe fatto invidia a Creso.

	L’abitazione aveva quattro camere da letto, una gigantesca cucina, un soggiorno, due studi, quattro bagni, un salone per i ricevimenti, una biblioteca e un salotto.

	C’era anche una bellissima terrazza, dove il padrone di casa si era sbizzarrito nel creare un bellissimo giardino d’inverno.

	Per finire al piano sotterraneo c’era la vecchia taverna, trasformata in una stanza dei giochi dove non mancava proprio niente. 

	Soltanto il meglio, dopotutto.

	Mac e Liz scesero dalla Lamborghini, salirono gli scalini che conducevano alla porta d’ingresso e la donna suonò il campanello.

	Qualche istante più tardi la porta si aprì e una voce femminile esclamò:

	-Dieci minuti di ritardo! Mac, scommetto che è colpa tua.-

	-Come sempre, bellezza.- rispose abbracciandola –Da quanto tempo non ci vediamo!-

	-Colpa mia, il mese scorso ero e letto con l’influenza.-

	-Sei l’unica che prende l’influenza ad agosto.- commentò entrando in casa –Hai fatto qualcosa ai capelli? Sono più rossi.-

	-Spiritoso.- mormorò Helen scuotendo con orgoglio la chioma riccia e chiudendo la porta.

	Helen McCay era davvero una bella donna.

	Alta poco più di un metro e settanta, gambe lunghe e affusolate, un seno pieno e generoso messo in risalto da una vita sottile e due occhi azzurri come il cielo.

	-Dov’è Amber?- domandò Liz.

	-All’inferno, spero.- rispose la donna dirigendosi verso la cucina –Mac, smettila di guardarmi il fondoschiena mentre cammino.-

	-Tesoro, tu smettila di ondeggiare come una sirena sinuosa.-

	-Mac...- mormorò Liz fingendosi offesa –sarò io a punirti se vai avanti così!-

	L’uomo la strinse a sé dandole un bacio:

	-Sono tutto tuo.-

	-Ma la vuoi lasciare in pace?! Liz, come fai a stare ancora con lui? È una vita che ti dico di mollarlo e metterti con me!-

	A parlare era stato Shane Raver, il nuovo procuratore di Philadelphia.

	Shane aveva due anni più di Helen, era un Dominatore e tutto in lui lo dimostrava: il modo in cui si muoveva, la sicurezza con cui parlava e il fatto che non abbassava mai lo sguardo davanti a nessuno.

	Chiunque l’avrebbe trovato attraente.

	-Fatti abbracciare, ragazzo!- esclamò Liz –Come stai?-

	-Bene, tesoro. Mac, è un piacere rivederti.-

	-Anche per me è un piacere, ma giù quelle mani da Liz.-

	-Il giorno che tua moglie avrà due cose di meno e una di più la prenderò in considerazione.-

	-Come Jay?-

	Shane si toccò il pizzetto che rendeva più interessante il viso dai tratti irregolari, socchiudendo gli occhi castani.

	-Jay non mi interessa, è un amico.-

	-Noi lo sappiamo, ma lui no.- replicò Ryan –Devi chiarirti con lui.-

	Anche Ryan Parsons era un bell’uomo, dalla pelle scura come l’ebano e le movenze feline.

	Aveva trentatré anni, proveniva da Miami ed era uno degli architetti più famosi del paese: molte persone famose spendevano volentieri i loro soldi, pur di farsi arredare la casa da lui.

	-Mi sono perso qualcosa?- chiese in quel momento un’altra voce.

	-Niente, Jay.- rispose Shane con un sorriso.

	Jay Easton era l’ultima persona entrata a fare parte del loro gruppo, da quando aveva iniziato a lavorare nel locale di Helen come barista.

	Aveva ventiquattro anni ed era un bell’uomo di origini nippoamericane.

	Aveva lunghi capelli neri e lisci che gli sfioravano le spalle in una morbida cascata di sera, occhi scuri dal taglio a mandorla e un corpo perfetto che faceva girare la testa di molti Dominatori.

	-Chissà perché interrompete sempre i vostri discorsi ogni volta che arrivo.- sbuffò sedendosi –Che segreti nasconderete mai? Niente che non abbia già visto.-

	O che avrebbe voluto vedere, se soltanto Shane si fosse accorto di lui.

	Ma ai suoi occhi era trasparente come il vetro.

	-Povero Jay…- commentò Shane canzonandolo –ti sei perso una cospirazione ai danni del Presidente.-

	-Smettila di prenderlo in giro.- disse Mac rimproverandolo –Manca solo Xavier, chi sa dove è finito?-

	-È al telefono.- rispose Helen spegnendo il forno –Problemi di lavoro.-

	Mac annuì.

	Definire il lavoro di Xavier era qualcosa di molto complesso.

	La sua carriera era cominciata sette anni prima, quando Mac gli aveva ceduto la sua azienda di grafica pubblicitaria e in poco tempo Xavier l’aveva trasformata in qualcosa di assolutamente innovativo, diventando così uno degli uomini più ricchi del mondo.

	Aveva aziende in tutti e cinque i continenti, investiva in progetti ambiziosi e futuristici e faceva sempre centro. Come se non bastasse, era padrone anche di mezza Philadelphia e l’altra metà era in debito con lui.

	Fra i ragazzi di Mac, Xavier era sempre stato il più determinato: se voleva una cosa la otteneva, a qualsiasi costo.

	-Avanti...- disse Helen –portiamo questo arrosto in sala da pranzo. Jay, scusa, prendi tu il contorno?-

	-Non ti preoccupare, arriva subito.-

	-Che dolce hai preparato?-

	-Il dolce?- chiese la donna passandogli accanto –Chi ha avuto il tempo di preparare il dolce? Questo arrosto mi ha tenuta impegnata tutto il giorno e spero che sia anche commestibile.-

	Mac avrebbe voluto dire hai bisogno di una donna nella tua vita, ma visto come era finita l’ultima relazione di Helen era meglio se teneva la bocca ben chiusa.

	Amber le aveva spezzato il cuore sposando un uomo, un certo Ted di New Orleans.

	-Ordino giapponese.-

	-Assolutamente no: tu mangerai questo arrosto, chiaro? E comunque il dolce c’è, lo ha preparato Xavier.-

	-Helen, tesoro, rilassati: il tuo arrosto sarà buonissimo.-

	Quella voce calda, sensuale, profonda e autorevole apparteneva a Xavier McCay, l’uomo dalla bellezza statuaria per cui ogni donna e ogni uomo sarebbe stato disposto a vendere l’anima al diavolo pur di passare una notte con lui.

	Il corpo perfetto sembrava stato scolpito nel marmo, il viso virile era addolcito da una bocca sensuale e profondi occhi verde grigio cui non sfuggiva mai niente.

	Infine i capelli neri ricadevano in morbide onde sulle sue ampie spalle.

	Aveva ventotto anni, era più giovane di Helen solo di qualche mese.

	Tutto in lui emanava sicurezza e non per niente dopo Mac era il Dominatore più rispettato della città.

	Mac sorrise guardando i suoi ragazzi e si sentì pieno di orgoglio.

	Lui e Liz non avevano potuto avere figli, ma la vita li aveva ricompensati ampiamente.

	-Tutto bene col lavoro?-

	-Ottimamente. Ha chiamato il nonno, Helen, ti saluta.-

	-Dove si trova adesso?- chiese la donna dirigendosi verso la sala da pranzo.

	-Da qualche parte nel Pacifico, ma sta benone.-

	-Quando pensa di farsi vedere?-

	-Non lo so ma Jonathan McCay è fatto così, libero come l’aria.-

	Mac trattenne una risata, conosceva molto bene Jonathan McCay: era un suo caro amico ed era stato lui a fargli scoprire il mondo BDSM quando era ancora un ragazzo.

	-Settantacinque anni e non sentirli.- commentò sedendosi a tavola –Quell’uomo ci seppellirà tutti.-

	-Puoi scommetterci la tua Lamborghini.- replicò Xavier scostando la sedia a Liz.

	La donna sorrise e commentò lusingata:

	-Non hai dimenticato le buone maniere.-

	-Ho avuto un’ottima insegnante. Helen lascia stare, penso io all’arrosto. Il profumo è delizioso.-

	La donna si sedette depressa e mormorò con le lacrime agli occhi:

	-Lo so che lo dici per tirarmi su il morale, ma è una vera schifezza.-

	Xavier le alzò il viso guardandola negli occhi:

	-Amber non ti merita, non sprecare le tue lacrime per lei. Sei una Dominatrice, non dimenticarlo.-

	-Hai ragione tu, fratellino. Forza, taglia l’arrosto e vediamo di che morte morire.-

	-Vuoi raccontarci come è andata a finire con Amber?- chiese Ryan.

	Helen si versò un bicchiere di vino e ne bevve un sorso:

	-Come vuoi che sia finita? Come tutte le mie storie. Improvvisamente le mie donne sentono l’orologio biologico, il sacro fuoco della maternità, e si trovano un uomo. Mi chiedo se sono l’unica lesbica autentica rimasta a questo mondo.-

	-No tesoro, non sei l’unica.- la rassicurò Liz –Prima o poi troverai la donna giusta per te. Jay, va tutto bene?-

	Il ragazzo si alzò da tavola e mormorò:

	-Scusate, torno subito.-

	Lasciò la sala da pranzo e si fermò nell’atrio della villa, vicino a una scultura moderna di cui solo Xavier capiva il senso, prima di rispondere al cellulare:

	-Ehi dolcezza, che succede?-

	-Scusami se ti disturbo, so che è la sera della cena coi tuoi amici ma ti prego, fammi un po’ di compagnia finché non sono dentro la vecchia Bessy.-

	Jay alzò gli occhi al cielo e replicò:

	-Ancora il turno serale? Ethan, vuoi cacciarti nei guai da solo?-

	-Ho bisogno di soldi, lo sai: devo pagare le ultime rate del meccanico, sono in arretrato con l’affitto e fra poco ci sarà la prima rata universitaria. Non posso chiedere ai miei genitori altri soldi, fanno tanti sacrifici per me e poi mia madre è stata licenziata e lo stipendio da poliziotto di Josh basta appena per loro due. Dovrò trovarmi un secondo lavoro.-

	-E poi un posto al cimitero, già che ci sei. Non hai nemmeno il tempo di respirare.-

	Jay era fermamente convinto che il secondo e terzo nome del suo amico Ethan fossero abnegazione e sacrificio: quel ragazzo non aveva vita al di fuori dello studio e del lavoro.

	Più volte aveva provato a invitarlo a una delle cene coi suoi amici, ma aveva sempre declinato l’offerta con uno scusa, non posso, devo studiare.

	-Ethan, ci sei?-

	-Sì, sono in macchina. Che ore sono?-

	-Le nove.-

	-Accidenti, niente cena! Il minimarket vicino casa mia è chiuso e adesso non me la sento di andare al centro commerciale.-

	-Aspettami, sarò da te fra meno di un’ora.-

	-Scordatelo, resta dove sei e divertiti.-

	-Sia mai.- replicò fissando la statua priva di espressione –Non voglio far morire di fame il mio migliore amico e poi tanto per Shane non esisto.-

	Ethan ridacchiò e replicò:

	-Forse se ti presenti nudo davanti a lui ti noterà.-

	Era pur sempre un’idea da prendere in considerazione, pensò Jay, anche se nudo e in manette era forse meglio.

	-Ci vediamo fra poco.- disse riattaccando.

	Adesso aveva un’ottima scusa per andarsene,

	Non avrebbe potuto sopportare un’altra serata in compagnia di Shane che gli rivolgeva a malapena la parola, era già abbastanza vederlo al club insieme a un Sottomesso diverso ogni fine settimana.

	Tornò in sala da pranzo con un’espressione costernata da attore consumato.

	-Mi dispiace, ma devo andare.- disse.

	-Perché, cosa è successo?- chiese Mac preoccupato.

	-La nonna di un mio amico è morta e lui è sconvolto, ha bisogno di me.-

	May, la nonna di Ethan, era morta ad Atlanta dodici anni prima ma non era il caso di rendere pubblica la notizia.

	-Ci dispiace.- disse Liz alzandosi per abbracciarlo –Aspetta, ti preparo qualcosa da portare via: il tuo amico sarà talmente sconvolto... Xavier, per favore, va a prendere il dolce dal frigo.-

	-Grazie.- mormorò Jay con aria contrita –Non voglio crearvi disturbo.-

	-Nessun disturbo.- ribatté Helen –Sei uno di famiglia... Shane, muoviti, non vedi che Jay è sconvolto? Vai a prendere le chiavi dell’auto, non è in grado di guidare.-

	-Helen tranquilla, posso...-

	-Lo accompagno io.- disse Mac –Andiamo figliolo.-

	Il ragazzo prese la giacca e la borsa che Liz gli porgeva.

	-Grazie a tutti, ci vediamo domani sera Helen.-

	La donna sorrise:

	-Resta pure a casa domani, non ti preoccupare.-

	Jay seguì Mac fino all’auto e mezz’ora più tardi si trovava di fronte alla squallida palazzina del quartiere industriale della città dove abitava Ethan.

	-Grazie ancora, Mac.-

	-Chiama se avete bisogno di qualcosa.-

	-Stai tranquillo.- disse aprendo la portiera.

	L’uomo attese qualche secondo, poi chiese:

	-Quante volte è morta questa nonna?-

	Per la miseria! pensò Jay.

	Si voltò guardando Mac che sorrideva e chiese:

	-Come hai fatto a capirlo?-

	-Perché sono stato il primo a inventare questa storia: ogni volta che mi trovavo in una situazione imbarazzante fingevo una telefonata, poi tornavo con aria contrita, mi scusavo annunciando la morte della nonna e mi defilavo. Ho sacrificato quaranta nonne alla causa.-

	-Io solo dodici. Non dirlo a nessuno.-

	-Sarò muto come una tomba. Ora vai, voglio vederti entrare in quel... palazzo, se così si può chiamare.-

	Jay scese dall’auto, raggiunse il portone e schiacciò il pulsante del citofono.

	Dopo pochi istanti entrò nel palazzo chiudendosi il portone alle spalle.

	Mac rimise in moto la Lamborghini e mentre ripartiva pensò che la situazione si era fatta decisamente complicata.

	Ne avrebbe parlato con Liz, dovevano tornare più spesso in città e al club: anche se i ragazzi non lo avrebbero mai ammesso, avevano bisogno di loro.

	 

	*****

	 

	-Queste verdure erano favolose.- commentò Ethan sazio e soddisfatto per la cena che Jay aveva portato –Per non parlare dell’arrosto.-

	-E ora il dolce.-

	-Cosa è?-

	Jay aprì il contenitore e rispose:

	-Non lo so ma lo scopriremo presto... una millefoglie.-

	Xavier sapeva anche preparare una millefoglie, constato sorpreso.

	C’era qualcosa che quell’uomo non sapeva fare?

	-Se fossi venuto anche tu alla cena...-

	Ethan alzò gli occhi al cielo replicando:

	-Non conosco i tuoi amici, lo sai. E poi devo lavorare, ho bisogno di soldi.-

	-Hai mai pensato di fare il barista?-

	-Certo che ci ho pensato ma dovrei lavorare di notte e la mattina ho le lezioni in università. Domani ho un colloquio al centro commerciale, cercano un addetto alle pulizie: tieni le dita incrociate per me.-

	-Lo farò.-

	Ethan si alzò dal divano e raggiunse la piccola cucina a gas che aveva visto tempi migliori:

	-Ti va una tisana?-

	-Certo.-

	-Niente tisana.- mormorò chiudendo il minuscolo mobile che fungeva da credenza.

	Jay si alzò dal divano e lo rassicurò con un sorriso:

	-Non ti preoccupare, tanto è ora che vada a casa. Non hai ancora fatto cambiare la serratura... lo so, non hai soldi. Perché non vieni a vivere con me?-

	Ethan aprì le braccia replicando:

	-E lasciare questa reggia? Ho tutto quello che mi serve in venti metri quadri.-

	Tradotto dalla lingua di Ethan voleva dire non voglio incasinarti la vita.

	A volte il suo amico sapeva essere molto testardo.

	-Senti un po’, perché non fai tu il primo passo con Shane?-

	-Vuoi scherzare?- rispose Jay indossando la giacca –Shane non mi calcola, per lui non esisto.-

	-Però viene spesso al bar dove lavori, significherà qualcosa.-

	Certo che significava qualcosa: Shane era un Dominatore!

	Jay avrebbe voluto condividere il suo mondo segreto insieme a Ethan, ma non era sicuro di come il suo amico avrebbe potuto reagire.

	Già una volta aveva commesso quell’errore e aveva perso quella che credeva una vera amica, non era disposto a correre ancora quel rischio.

	-Ci vediamo mercoledì a pranzo, che ne pensi?- propose –Passo a prenderti in università.-

	-D’accordo e prendi in considerazione l’idea di provarci con Shane.-

	Jay oltrepassò la soglia e gli mandò un bacio:

	-Quando tu prenderai in considerazione l’idea di mollare questa reggia.-

	 


CAPITOLO DUE

	 

	Ethan si appoggiò contro il cofano della vecchia Bessy, mentre la pioggia impietosa continuava a cadere incessantemente sulla sua testa.

	Il colloquio non era andato bene, la macchina lo aveva lasciato per strada, non aveva un ombrello, il cellulare era scarico e per finire in bellezza non aveva abbastanza soldi per pagare un taxi.

	Chissà se Rocky aveva deciso di fare il pugile dopo una giornata come quella!

	Sospirò pensando che ci sarebbero volute due ore per arrivare a casa a piedi e con tutta quell’acqua poteva anche annegare in una pozzanghera.

	Sapeva che non doveva abbattersi e che come gli diceva sempre sua madre doveva vedere il lato positivo delle cose, ma in una giornata come quella era praticamente impossibile trovare un lato positivo.

	-Vaffanculo!- esclamò prendendo a calci l’auto –Sei una stronza!-

	-Ha bisogno di aiuto?-

	Ethan si voltò e pensò che sua madre aveva ragione, in fondo un lato positivo esisteva. 

	Il suo lato positivo aveva un ombrello, indossava un elegante impermeabile nero e molto probabilmente era anche proprietario di un’auto.

	Dio esisteva, in fin dei conti.

	-A dire il vero sì: questa macchina ha pensato bene di lasciarmi per strada e non posso nemmeno chiamare un taxi perché non mi va il cellulare... e poi non saprei come pagarlo.-

	Xavier guardò l’auto del giovane uomo chiedendosi da quale epoca fosse spuntata fuori: era un miracolo che riuscisse a stare tutta insieme.

	Chissà se andava a pedali o a benzina.

	Spostò lo sguardo verso il ragazzo, nonostante fosse bagnato come un pulcino era un bel giovane.

	-Mi perdoni.- disse –Venga sotto l’ombrello.-

	-Tanto che differenza fa? Sono già bagnato, morirò di polmonite.-

	-Non sia così drastico, le do un passaggio e chiamerò un carro attrezzi per far venire a prendere la sua auto.-

	Ethan si rifugiò sotto l’ombrello rendendosi conto solo in quel momento che il suo misterioso salvatore era decisamente più alto di lui ed era l’uomo più bello che avesse mai visto.

	Gli sembrava un viso noto, ma non riusciva a ricordare dove lo avesse già visto.

	-Mi dispiace, non ho soldi per pagare il carro attrezzi. Avevo un colloquio di lavoro ed è andato malissimo...-

	L’uomo lo ignorò palesemente e lo invitò a seguirlo lungo il marciapiede, fino alla sua auto.

	Ethan guardò la vettura, era una Jaguar nera: chi era così folle da andare in giro per le strade del centro con una macchina così costosa?

	-Le bagnerò tutti i sedili.- replicò ricordandosi finalmente di dare del lei al suo soccorritore.

	-Salga.-

	Ethan si sedette al posto del passeggero, c’era qualcosa di autorevole nella voce di quell’uomo: una parte della sua testolina gli diceva che era meglio non contrariarlo.

	Rabbrividì per il freddo, poi pensò che a casa sua non andava nemmeno il riscaldamento.

	Forse era il caso di accettare l’offerta di Jay e trasferirsi da lui.

	-Ha freddo?- chiese Xavier chiudendo la portiera.

	-Un po’.- rispose tremando.

	-Si metta il mio impermeabile, accendo il riscaldamento.-

	Ethan posò sulle gambe l’impermeabile nero e lesse l’etichetta cucita all’interno: Giorgio Armani.

	Oddio, pensò, se glielo rovino non mi basterà una vita per ripagarglielo!

	Notò che accanto all’etichetta erano ricamate delle iniziali, con del filo color oro: una X, una M e una C.

	Ethan sentì i polmoni svuotarsi e la testa girargli.

	Quello sconosciuto era Xavier McCay, il padrone di Philadelphia e probabilmente di metà del mondo emerso! 

	Era stato soccorso da Xavier McCay!

	-Va meglio?- domandò l’uomo in quel momento.

	-Sì.- rispose con voce quasi impercettibile –La ringrazio, davvero, non so come sdebitarmi... un momento, dove stiamo andando?-

	-A casa mia.-

	Sempre meglio che il mio schifoso monolocale, considerò Ethan per un momento.

	-Davvero signor McCay, non posso accettare: lei è stato fin troppo gentile.-

	Xavier lo guardò con i suoi profondi occhi penetranti:

	-Se non indossa abiti asciutti, domani avrà una febbre da cavallo e poi non so dove abita.-

	-Nel quartiere industriale.-

	-Casa mia è più vicina: potrà farsi una doccia, indossare abiti asciutti come le stavo dicendo, mangiare qualcosa e poi le prometto che l’accompagnerò a casa.-

	-Sa che non potrò mai ripagarla per la sua cortesia.-

	Xavier gli sorrise e replicò:

	-Compio una buona azione ogni mese, non lo sa?-

	-Okay, quindi io sarei la sua buona azione.-

	-La prenda così.-

	Raggiunsero l’inizio di South Street, dalla parte opposta rispetto al club che si trovava all’angolo con la Ventitreesima. Xavier condusse l’auto nel parcheggio sotterraneo di un elegante palazzo prima di fermarsi nel solito posto riservato.

	-Che fa, non scende?- chiese sorridendo.

	-Arrivo!- esclamò Ethan aprendo la portiera.

	Fece attenzione a non strisciare l’impermeabile a terra e Xavier commentò con un sorriso compiaciuto:

	-Le sta bene.-

	Ethan ebbe l’impressione che lo stesse prendendo in giro, ma preferì seguirlo in silenzio fino all’ascensore.

	Più che un ascensore sembrava una piazza d’armi, con tanto di specchio, divanetto e musica d’intrattenimento che proveniva da chissà dove. 

	-Questo ascensore è più grande del mio appartamento.-

	-Non è di Philadelphia, vero?-

	-No.- rispose sorridendo –Sono di Atlanta.-

	-Si sente dall’accento.-

	Ethan era convinto di avere perso il suo accento del sud: come aveva fatto Xavier a notarlo?

	Forse i newyorkesi avevano l’udito più sviluppato degli altri americani.

	Xavier era di New York? 

	Sì, lo aveva letto da qualche parte, forse su una rivista in biblioteca.

	-Non si preoccupi, il suo accento in ogni caso è appena percettibile.-

	Quell’uomo riusciva a leggergli nella testa!

	-A che piano abita?- chiese pentendosi per quella domanda idiota.

	-Piano attico, ha paura?-

	-No, sono abituato alle grandi altezze: lavoro alla biblioteca pubblica e mi arrampico sulle scale tutti i  giorni.-

	Xavier lo guardò come se avesse detto un’enorme sciocchezza e replicò:

	-Intendevo se ha paura a restare con me.-

	-Ha intenzione di ammazzarmi?-

	-Non questa sera.-

	-Allora non ho paura.- rispose sorridendo.

	-Bene: adesso smettila di darmi del lei e dammi del tu.-

	-Sei stato tu a iniziare a darmi del lei.-

	Xavier lo trafisse con lo sguardo per un momento: nessuno osava mai contraddirlo.

	Era qualcosa che non apprezzava.

	-Comunque sono Ethan.-

	Guardò la mano che il ragazzo gli tendeva senza stringerla.

	-È cambiato il modo di salutarsi nell’alta società?- chiese Ethan perplesso.

	-Direi di no.- rispose stringendogli la mano.

	Il ragazzo aveva la pelle morbida e lunghe dita affusolate, potevano essere le mani di un pianista.

	Xavier amava le belle mani, era quasi una sorta di feticismo.

	-Entra.- disse mentre le porte dell’ascensore si aprivano su un grande soggiorno.

	-Ti rovinerò la moquette.

	-La moquette si pulisce. Forza, entra.-

	Nella tana del lupo, pensò Ethan per un momento.

	Si guardò intorno affascinato, chissà quale architetto aveva arredato quel soggiorno.

	Era un arredamento minimalista, ma ogni oggetto e mobile di quella stanza era stato scelto con cura.

	In mezzo a tutto quel bianco c’erano elementi rosso cupo: il divano, le tende che coprivano delle ampie finestre, dei vasi e alcuni scaffali di un’alta libreria.

	-Ti piace quello che vedi?- chiese Xavier alle sue spalle.

	-Direi proprio di sì: hai gusto per l’arredamento.-

	-Grazie. Seguimi, se vuoi farti una doccia.-

	-E il tuo impermeabile dove lo appoggio?-

	-Sul divano.-

	-Già.- mormorò sfilandosi l’impermeabile –Sul divano.-

	Seguì l’uomo fino in bagno e rimase a bocca aperta: più che un bagno quella stanza era un attico nell’attico.

	C’erano due lavandini, due docce, una vasca idromassaggio, una sauna, piante ad arredare l’ambiente, un enorme specchio, un impianto stereo e un televisore al plasma montati sulla parete di fronte alla vasca.

	-È il bagno degli ospiti?-

	-Sì- rispose Xavier aprendo un mobile che Ethan non aveva notato.

	-Per la miseria!- si lasciò scappare –Cioè volevo dire... bello, molto bello, proprio bello.-

	-Lavati, fa pure con calma.-

	-Po... posso usare quella vasca?-

	-Certo che sì. Ti porterò dei vestiti asciutti.-

	Ethan arrossì imbarazzato:

	-Potresti portarmeli adesso?-

	-Li lascerò fuori dalla porta.-

	-Grazie, Xavier.-

	Il suo nome, pronunciato da quella voce dolce, procurò all’uomo un lungo brivido di piacere.

	Era la prima volta che portava uno sconosciuto in casa sua eppure quando aveva visto quel ragazzo sotto la pioggia, in mezzo a un parcheggio, non aveva resistito all’impulso di aiutarlo.

	Rimasto solo, Ethan aprì il rubinetto e fece scorrere l’acqua nella vasca prima di spogliarsi e guardarsi nel grande specchio.

	Era dimagrito ancora, Jay lo avrebbe sgridato.

	Sì, doveva accettare la sua offerta ma... accidenti, trasferirsi significava avere fallito!

	O forse, come diceva Josh, significava accettare un compromesso.

	Entrò nella vasca e si appoggiò con la schiena al bordo lasciando che l’acqua riscaldasse il suo corpo freddo. 

	Chissà quante persone avevano visitato quel bagno prima di lui.

	Impossibile dirlo, Xavier McCay era un uomo molto discreto: non appariva mai insieme a qualcuno nelle fotografie pubbliche e neanche durante le feste di beneficenza.

	Chissà cosa avrebbe detto Jay quando gli avrebbe raccontato di quell’incontro!

	-Sembro Pretty Woman. Adesso lui aprirà quella porta, mi dirà che mi ama e mi dirà di restare per sempre con lui...- sospirò –idiota, non fare sogni ad occhi aperti: uno come lui non si potrà innamorare di uno come te.-

	Tanto valeva godersi ancora un po’ l’idromassaggio.

	Rimase immerso nell’acqua fino a che non la sentì diventare fredda e solo allora uscì avvolgendosi in un caldo accappatoio.

	L’orologio digitale dello stereo segnava le sette.

	Camminò fino alla porta e l’aprì per vedere se Xavier era stato di parola: sì, c’era della biancheria intima e una tuta da ginnastica.

	-Un gigante riesce a stare qua dentro.- commentò guardando la taglia dei pantaloni.

	Ma che importava, erano asciutti e caldi!

	Si asciugò i capelli col phon e si vestì, poi lasciò il bagno per raggiungere il soggiorno.

	-Dove sei?- chiese guardandosi intorno.

	-Sono in cucina.- rispose Xavier.

	-Dov’è la cucina?-

	-Attraversa il soggiorno e passa dalla porta vicino alla libreria.-

	Ethan seguì le indicazioni riuscendo a raggiungere la cucina: bella era bella, anzi perfetta.

	C’era qualcosa di non perfetto in quel lussuoso attico?

	-Eccomi qui.- disse –Vivi solo?-

	Xavier alzò lo sguardo dal piano di lavoro verso Ethan.

	Vedendolo sotto la pioggia aveva intuito che era un bel ragazzo, ma aveva sottovalutato il suo potenziale.

	Era più che bello, era una bomba sexy.

	La sua tuta gli andava molto grande e forse era un po’ troppo magro per i suoi gusti ma aveva lunghi e serici capelli biondi, un viso di un ovale perfetto, davvero insolito per un ragazzo, occhi di un blu molto intenso.

	Era alto a occhio e croce un metro e settanta, settantacinque... e non aveva più di vent’anni.

	Cosa avrebbe potuto fare con lui?

	Oh, aveva molte idee in merito alla questione ma al momento le avrebbe accantonate: non giocava mai con qualcuno che non apparteneva al suo mondo, e quel ragazzo sembrava innocente e spaurito come cappuccetto rosso.

	-Hai fame?- chiese eludendo la sua domanda.

	-Un po’: il profumo è ottimo. Posso darti una mano?-

	-È tutto pronto: siediti.- rispose indicando il tavolo apparecchiato.

	Sorrise notando come Ethan gli obbediva spontaneamente e si sentì come il lupo nel bosco.

	Sarebbe stata una cena molto interessante.

	 

CAPITOLO TRE



Ethan si chiese quanto potesse costare una
cucina come quella di Xavier.

Di sicuro doveva essere stata costruita su
misura. Tutto l’arredamento di quell’attico doveva costare una
fortuna.

E anche gli abiti che aveva indosso, per non
parlare del Rolex che aveva al polso, dell’auto e
dell’impermeabile: noblesse oblige.

-Cosa hai preparato?- chiese cercando di
mostrarsi disinvolto.

-Ti piace il pesce?-

Erano mesi che non mangiava pesce, non poteva
permetterselo: in quegli ultimi mesi si era nutrito di fagioli in
scatola, riso, tonno in scatola, carne in scatola...

-Ehi, ti ho fatto una domanda.- disse
Xavier.

-Sì, mi piace il pesce.-

-Benissimo- continuò portando in tavola due
piatti –Spaghetti allo scoglio e per secondo c’è una spigola con
insalata, poi se avrai ancora fame c’è anche il dolce.-

-Scusa, quando hai avuto il tempo di farti la
doccia, cambiarti e cucinare?-

-Sei rimasto in bagno quasi un’ora.-

-Oh...-

-Dimmi cosa ne pensi di questi spaghetti.-

Ethan impiegò cinque minuti a finire il piatto,
sotto lo sguardo costernato di Xavier: da quanto tempo non mangiava
del cibo vero, quel ragazzo?

-Ottimi!- esclamò soddisfatto –Non credevo di
avere così fame.-

-Ne vuoi ancora?-

-Accidenti, sì! Volevo dire... sì, grazie.-

Xavier si alzò per servirgli un’altra porzione
di spaghetti.

-Mi piacciono le persone che amano il buon cibo:
mangiare è come fare sesso.-

-Lo dice sempre anche mia madre.-

-Vive qui a New York?-

Ethan scosse la testa:

-No, lei e Josh sono rimasti ad Atlanta. Se io
sono qui lo devo solo a loro.-

Xavier lo invitò a continuare a raccontarsi con
un sorriso, Ethan era una persona davvero interessante.

-La mia è la solita storia del ragazzo sfigato
che è figlio di una ragazza madre, che poi si innamora di un uomo
di colore e lo sposa.-

-Non è la solita storia, soprattutto in
Georgia.-

-Sì, hai ragione: in Georgia gli afroamericani e
i gay non sono ancora visti bene. La mia vita a scuola è stata un
vero inferno, ho passato il giorno del ballo del diploma in
ospedale: regalo del capitano della squadra di football. Sai,
giusto per ricordarmi che i finocchi non vanno al ballo della
scuola. Avevo due possibilità davanti a me: suicidarmi o andare via
da Atlanta, ma per fortuna i miei genitori hanno deciso al mio
posto. Una volta preso il diploma mi hanno dato un po’ di soldi, un
biglietto aereo... e questo è tutto.-

Xavier prese i piatti vuoti e li mise nella
lavastoviglie, prima di portare in tavola la spigola e
l’insalata.

-Penso che andrò in coma alimentare.- commentò
Ethan –È strano, sono qui con un perfetto sconosciuto a mangiare
dell’ottimo pesce e parlare della mia vita.-

-Ti metto a disagio?-

-No.-

-Mi dispiace per quello che hai passato, nessuno
dovrebbe avere il diritto di ferire qualcun altro solo perché pensa
che sia diverso da lui.-

Ethan lo guardò in silenzio, aveva come
l’impressione che Xavier stesse parlando anche per se stesso.

-Ci sono persone che hanno paura di chi
considerano diverso.- replicò –Anche se questo non giustifica le
loro azioni. Hai seguito un corso di cucina?-

-Sì qualche anno fa, insieme a mia sorella, solo
che lei non ha imparato granché.-

-Hai una sorella?- chiese incuriosito.

-Sì, ti stupisce?-

-Sui giornali compari sempre da solo.-

-La mia vita privata rimane privata.-

-Giusto.-

-Dimmi un po’, cosa fai qui a Philadelphia?-

Ethan prese un’altra fetta di pane all’aglio, ci
versò sopra un filo di olio d’oliva e ne mangiò un pezzo prima di
rispondere:

-Studio letteratura all’università pubblica e
lavoro tre pomeriggi la settimana in biblioteca, ma devo trovarmi
un altro lavoro. Il mio padrone di casa mi ha aumentato l’affitto e
poi ci sono le rate dell’ultimo anno, le spese per la tesi,
l’assicurazione sanitaria e le bollette... e ultimamente anche
quella puttana di Bessy: prima il radiatore, poi le gomme e adesso
non lo so. A volte penso che se me la rubassero mi costringerebbero
a pagarli per tenersela.-

Xavier non poté fare a meno di sorridere
divertito, prima di chiedere:

-Quanto paghi d’affitto?-

-Quattrocento dollari per un monolocale di venti
metri quadri.-

-Cosa?-

-Manca anche il riscaldamento ma è tutto quello
che posso permettermi. A dire il vero un mio amico mi ha chiesto di
andare a vivere con lui... ma non voglio approfittare della sua
generosità.-

-Se te lo ha chiesto è perché gli fa
piacere.-

-Forse.- rispose sospirando –Ma... e col lavoro
come faccio? Non potrei lo stesso aiutarlo con le spese, la
biblioteca mi da solo settecento dollari al mese e poi i miei
contribuiscono come possono... ecco perché mi serve un altro
lavoro, non voglio approfittare della generosità altrui. Domani mi
metterò di nuovo a guardare gli annunci.-

-Che tipo di lavoro cerchi... ti va il
dolce?-

-Sì grazie. Per il lavoro... qualsiasi lavoro,
sono disposto a pulire anche i bagni pubblici, basta riuscire a
frequentare le lezioni.-

Xavier prese dal frigorifero la crema catalana
che aveva preparato il giorno prima e che poi non aveva
mangiato.

-Crema catalana, ti piace?-

-Non l’ho mai mangiata. Dovresti aprire un
ristorante.-

-Ho quattro ristoranti e mi bastano.-

-Già, d’altronde possiedi solo mezza città!-

Xavier gli scostò una ciocca di capelli dal
viso, replicando:

-Non credere a tutto quello che scrivono i
giornali: io possiedo tutta la città.-

-Perché accontentarsi solo di metà? Oddio adesso
muoio... giuro che nel mio stomaco non ci sta più niente. È stata
una cena fantastica.-

-Vorresti lavorare per me?-

Ethan sgranò gli occhi incredulo:

-Okay, fata turchina, mi stai prendendo in giro?
Il passaggio, la cena, questo attico stupendo e adesso un lavoro:
non siamo ne mondo delle favole.-

-No, hai ragione. Vedi, si da il caso che la mia
segretaria stia per sposarsi e fra una settimana lascerà lo Stato.
Io sono una persona molto impegnata e altrettanto selettiva, ho
bisogno di qualcuno di cui mi fido che mi organizzi la giornata e
sappia togliermi le castagne dal fuoco.-

-Tu pensi che io sappia fare tutte queste
cose?-

-Lavori, studi, sei sopravvissuto ad Atlanta:
penso che tu possa riuscirci. E se la cosa ti interessa non dovrai
recarti in nessun ufficio: potrai lavorare dovunque sarai, ti
basteranno un palmare e un computer. Lo stipendio sarà, tanto per
cominciare, di duemilacinquecento dollari.-

Ethan si sporse verso Xavier esclamando:

-Duemilacinquecento dollari?! Per una cifra
simile potrei anche diventare il tuo servo devoto!-

-Mi odierai dopo la prima settimana di lavoro,
la seconda vorrai vedermi morto, qualche volta dovrai venire anche
con me in viaggio. E se ti chiamerò di notte imparerai anche a
mandarmi a fanculo. Ci stai?-

Ethan gli tese la mano:

-Andata.-

-Una strett [...]
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